
Nella memoria degli appassionati di atletica i nomi di Vitaliy
Petrov e Sergey Bubka sono indissolubilmente legati. Uno tira
l'altro, come le ciliege. Come Simon & Garfunkel o Bud Spen-
cer e Terence Hill. Nomi inseparabili anche oggi, abituati a
considerare Petrov parte integrante del panorama dell'atletica
azzurra, dal momento che vive da anni a Formia, dove allena
Giuseppe Gibilisco.

Petrov, 54 anni compiuti a ottobre, 40 da allenatore, è nato

- anche professionalmente - a Kharkov. È un tipo cocciuto
come un mulo e sa fiutare il talento come un cane da tartufi.
Con Bubka ha scritto la storia del salto con l'asta: «Per me
Sergey è come un figlio. Ho cominciato con lui quando aveva
10 anni. Allenavo anche suo fratello, ma non aveva la stessa
stoffa». Difficile averne quando fai da sparring partner a sua
maestà lo Zar, all'uomo che ha superato per la prima volta i
sei metri, al gigante che ha stabilito 35 record del mondo nella
specialità, (17 all'aperto e 18 indoor). All'atleta che è salito
fino a 6,15 al coperto e 6,14 all'aperto. Al campione che,
secondo la leggenda (o i maligni), in allenamento avrebbe
superato i 6,30 ma che, per la mania di fissare i record un
centimetro alla volta - in modo da raccogliere gloria e liquidi
- alla fine non ha fatto in tempo ad arrivare al settimo cielo.

L'astro di Bubka è esploso nel 1983, quando il giovane
Zar è salito sul trono vincendo i Mondiali di Helsinki a 19

anni. Ha poi partecipato a sei edizioni consecutive della rasse-
gna iridata, mettendosi sempre al collo la medaglia d'oro e
rendendo la vita impossibile agli altri saltatori dell'atletica spet-
tacolo di Primo Nebiolo. «Il talento è innato, ma non si regge
sul nulla. Con Sergey - racconta ancora Petrov - abbiamo sem-
pre lavorato davvero duro, da quando era piccolissimo. Non si
inventa niente. Lo ha dimostra anche l'esperienza di suo fratel-
lo, che dopo dieci anni di pratica giornaliera, è comunque
riuscito a salire attorno ai 5,80».

Tra i "mirabilia" legati al mito di Bubka, anche la sua asta,
lunghissima (6 metri) e con un'impugnatura speciale. Un attrez-
zo che solo lui poteva piegare, un po' come l'arco di Ulisse.
Bubka si è ritirato il 4 febbraio 2001. Nel 2003 è stato il consiglie-
re della Iaaf, la Federazione mondiale di atletica leggera, eletto
col maggior numero di preferenze: 138.
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Le indoor si preparano al freddo,
parola di Vitaliy Petrov: «Dove si
gareggia, lì ci si allena. O almeno in
un clima simile. Così Giuseppe Gi-
bilisco ha messo oggi in valigia le
aste e le tute più calde e ha preso il
volo per la Polonia. In cerca del
freddo mentre il resto della naziona-
le di atletica migra in Sudafrica.

Prima di andare a caccia dell'
oro olimpico di Atene, Beppe si ar-
rampicherà nel piccolo cielo al co-
perto dei palazzetti dello sport di
mezza Europa. Sulla pedana di Stoc-
carda, il 31 gennaio, tornerà a pren-
dere confidenza con le gare. Secon-
do appuntamento probabilmente a
Dortmund, il 4 febbraio, ma non è
ancora sicuro: «Gli accordi per la
partecipazione di Giuseppe sono in
via di definizione» racconta coach
Petrov, lasciando intendere come
l'agenda (e il cachet) dell'azzurro si-
ano lievitati dopo la vittoria ai Mon-
diali di Parigi. E con la notorietà
sono cresciute anche le distrazioni.
«Beppe è sempre in giro. Negli ulti-
mi 15 giorni quasi non l'ho visto»
continua l'allenatore. E quasi come
una mamma che intoni al figlio il
leit-motiv «questa casa non è un
albergo», elenca: «Dal 28 al 30 di-
cembre è stato a Valencia a seguire
il motociclismo. Dal 2 al 5 gennaio
è tornato a Siracusa… Mi ha detto
di aver fatto qualche seduta di
cross, ma non è come stare in peda-
na. Poi tre giorni a San Marino, gli
impegni con la nazionale, la festa
delle Fiamme Gialle… Praticamen-
te Beppe ha fatto due settimane di
assenza. Da metà dicembre abbia-
mo perso tutto il lavoro speciale,
quello più tecnico. Gli ho detto chia-
ramente: “O facciamo la stagione o
non la facciamo”. Questo periodo
in Polonia, lontano anche dai gior-
nalisti, sarà ideale per ritrovare la
concentrazione».

Che non mancherà nel Centro
olimpico di Spala, immerso nei bo-
schi come un convento francescano
e attrezzato come la Nasa: pista al

coperto, piscine e saune, palestre,
ottimi massaggiatori, ma anche luo-
ghi gradevoli per trascorrere le sera-
te tra atleti, ascoltando un po' di
buona musica davanti a un bicchie-
re, magari non troppo alcolico.

Con la grinta di Rocky in mez-
zo alle nevi siberiane, prima della
sfida con Ivan Drago, Gibilisco
riempirà nella quiete di Spala il
countdown fino all'inizio della sta-
giona agonistica con due sedute di
allenamento al giorno. Dopo i pa-
sti, come le medicine: quella del
mattino, post-colazione, più inten-
sa, con velocità e salti completi,
(cioè con l'intera rincorsa e tutta la
fase di salto, dallo stacco all'atterrag-
gio sul materassone); la seduta po-
meridiana invece sarà finalizzata al
mantenimento della condizione at-
letica. E poi sauna, massaggi e se
capita un tuffo in piscina. Così per
tre giorni di fila, poi uno di recupe-
ro, altri tre di carico e via col tango.
«Mi aspetto molto dal nostro sog-
giorno a Spala. È un posto incredibi-
le, ci andavamo anche con Sergey»
prosegue Petrov e chissà quanti
flash di Bubka che vola ad altezze
stellari gli passano per la mente in
questo momento.

«Dopo una vittoria importante
- continua - è molto difficile ritrova-

re le motivazioni. A parte il fatto
che si viene risucchiati all'improvvi-
so nel turbine della comunicazio-
ne…». Segue una pausa che equiva-
le a «Vieni travolto. Devi nuotare
per rimanere a galla, come quando
ti investe una valanga». «A parte
questo - va avanti - vincere è una
tale esplosione di energie che dopo
si rimane svuotati. Succede sempre
ed è successo anche a Giuseppe.
Adesso vediamo se già per le indoor
riuscirà a ricaricare le pile. Ogni tan-
to ho qualche timore… Ha lavora-
to bene, nella nostra disciplina, pe-
rò, è necessaria molta energia a livel-
lo nervoso».

Ma la spedizione polacca di Gi-
bilisco non è solo una questione di
calma zen da ritrovare o di corri-
spondenze climatiche da centrare
tra gara e allenamento. Si tratta in-
vece di una scelta obbligata, per mo-
tivi tecnici ed economici. Intanto:
usufruire delle attrezzature spaziali
del Centro olimpico di Spala costa
solo 35 euro al giorno. Praticamen-
te meno che versare sudore, freddo
permettendo, a Formia.

Poi: a Formia la pedana è al co-
perto, ma non c'è spazio sufficiente
per riscaldarsi. Dunque, con la piog-
gia o col sole, bisogna correre fuori.
L'astista azzurro non ne fa un dram-
ma e saltabecca rudemente tra i cie-
li invernali e la tettoia del capanno-
ne - anche se riscaldarsi a tempera-
ture "più umane", al coperto come
si può fare a Spala, ridurrebbe le
probabilità di guai muscolari dovu-
ti agli sbalzi di temperatura -.

Infine, c'è un problema che Gi-
bilisco non può risolvere con la vo-
lontà e lo spirito di adattamento: la
pedana coperta di Formia non è ab-
bastanza lunga da permettergli di
provare le rincorse complete, quelle
di 18-20 passi, con cui in gara si
lancia verso lo stacco. «Anche quan-
do saltiamo con rincorse più brevi -
conclude Vitaliy Petrov - Giuseppe
è costretto a tenere bassa l'asta, per-
ché altrimenti toccherebbe il soffit-
to». Insomma: abbiamo un atleta
da medaglia d’oro, ma non uno sta-
dio dove farlo allenare.

Bubka & Petrov

L’azzurro col tecnico personale Petrov per prepararsi alle Olimpiadi di Atene, mentre la nazionale di atletica è in Sudafrica

La via polacca di Gibilisco ai Giochi
L’oro di Parigi costretto ad allenarsi a Spala per le lacune dell’impianto di Formia

Quella coppia dell’Est
che volava in pedana

Un salto
dell’azzurro
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